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Sudafrica 
al bivio 

, .. nel Mondo""""~~~ 7 
Sotto gli auspici del vescovo luterano Nobel per la pace Desmond Tutu 
il leader dell'Arie e Buthelezi si sono incontrati per nove ore 
I loro seguaci in lotta dall'85 con un bilancio di quindicimila morti 
La rivolta armata pesca consensi nel dramma dei ghetti 

Prove dì democrazia in una chiesa 
Mandela e il rivale zulù promettono di arginare la violenza 

MARCELLA EMILIANI • • JOHANNESBURG 11 vertice di pace tra i seguaci dell'Anc e dcll'lnkhata, che si Mandela e Buthelezi hanno auspicalo I /—!^_ \ZrZZ 
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• • Sono giorni cruciali, que
sti, per il Sudafrica. Anche se 
Der ora ci si deve accontentare 
solo delle parole e delle inten
zioni, martedì scorso e ieri -
mercoledì - sono successe tre 
cose importanti. Innanzitutto 
la Conferenza • multipartitica 
che sta negoziando il futuro 
democratico del paese ha ap
provato ufficialmente una di
chiarazione che impegna le 26 
lorze politiche che le danno vi
ta a sospendere ogni forma di • 
lotta armata. Ieri poi si sono 
reincontrati Nelson Mandela e 
Mangosuthu Gatsha Buthelezi 
e la corte suprema di Johanne
sburg ha cominciato ad esami
nare le ragioni dei tre principa
li imputati dell'assassinio, av
venuto il 10 aprile scorso, di 
Chris Hani, segretario generale 
del Partito comunista sudafri
cano (Sacp) e membro del 
Comitato esecutivo nazionale 
del Congresso nazionale afri
cano (Anc). Per la cronaca 
sono l'esecutore materiale del
l'omicidio, Janus Walusz, e i 
suoi presunti mandanti Clìve 
Derby-Lewis e signora, di no
me Gaye, militanti nell'ultrade
stra bianca. 

Tutti e tre gli avvenimenti 
hanno un unico denominatore 
comune: la violenza, nelle sue 
tante anime, che rischia di tra
scinare il Sudafrica nell'anar
chia ed impedire cosi che si la
sci alie spalle gli anni bui del
l'apartheid per approdare fi
nalmente alla democrazia. È 
una triste spirale di violenza 
quella che oppone fin dal 1985 
l'Anc di Mandela e l'Inkatha di 
Buthelezi nella provincia del 
Natal e nell'area industriale di 
Johannesburg: in otto anni ha 
fatto contare 15.000 morti. È 
una rabbiosa rivolta fino al ter
rorismo armato quella che ha 
ispirato i commandos dell'A-
pia (l'Esercito popolare per la 
liberazione di Azania), brac

cio militare del Congresso pa-
nafneanista (Pac) .che hanno 
assalito e ucciso diversi bian
chi ncll'Eastern Cape. È infine 
una trama complottistica e 
omicida quella che avrebbe 
spinto i coniugi Dcrby-1-ewis, 
bianchi, ad armate la mano di 
Walusz per assassinare a san
gue freddo un «eroe popolare» 
come Chris Hani. 

Tutte queste «parti in causa» 
sono oggi rappresentate all'in
terno della Conferenza nego
ziale, sia l'Anc, sia il Pac, sia 
l'Inkatha, sia infine quel partito 
conservatore (Cp) tra le cui fi
la ha militato Clive Derby Le
wis. Il fatto che le 26 formazio
ni politiche martedì sera ab
biano sottoscritto una dichia
razione di ripudio della lotta 
armata e delia violenza lasce
rebbe dunque a ben sperare. 
Meglio ancora se all'indomani, 
ben filmati e fotografati, Man
dela e Buthelezi si sono rein
contrati dopo due anni e mi
gliaia di morti. Ma fin dove può 
spingersi la speranza? Giù il 14 
settembre del '91 i principali 
attori politici della scena e del 
negozialo sudafricano firmaro
no un solenne Accordo nazio
nale di pace che doveva ban
dire la violenza, e la violenza si 
è moltiplicata. Oggi cosa dob
biamo aspettarci? 

Nei tre anni dalla morte ulfi-
cialc dell'apartheid, il fatidico 
'90 quando le sue leggi venne
ro abrogate sulla carta, la vio
lenza e stata scientemente 
usata da troppi in Sudafrica 
per influenzare il risultato dei 
negoziati e per avere, all'inter
no di essi, il maggior peso con
trattuale possibile. Tipico il ca
so di Buthelezi e l'Inkatha, Era 
Buthelezi solo il leader di una 
«riserva per neri», il KwaZulu, 
una delle tante riserve, home-
land o bantustan in cui la po-
polazioe nera era stata divìsa e 

JOHANNESBURG 11 vertice di pace tra 
il presidente dcll'African national con-
gress Nelson Mandela e il leader del riva
le partito zulù Inkhuta, Mangosuthu Bu
thelezi, si e concluso ieri con un recipro
co impegno ad adoperarsi per porre fine 
alla dilagante violenza politica, Le nove 
ore di colloqui hanno tuttavia lascialo 
nella sostanza immutate le profonde di
vergenze tra i duo principali leader neri. 
Organizzato dall'arcivescovo anglicano 
di Città del Capo e premio Nobel per la 
pace Desmond Tutu nella chiesa lutera
na di Kempton Park, alla perilena di 
Johannesburg, l'incontro ha avuto come 
obiettivo principale la riconciliazione tra 

i seguaci dell'Anc e dcll'lnkhata, che si 
combattono dal 1985 con un bilancio di 
oltre 15.0C0 morti. Nel tentativo di pacifi
care gli animi, Mandela ha accolto la 
proposta di Buthelezi di partecipare con 
lui a manifestazioni organizzate con
giuntamente dall'Anc e dall'lnkhata nei 
luoghi dove più accesa à la rivalità tra i 
due movimenti. 

Non vi è stato tuttavia un ravvicina
mento sulle diverse concezioni costitu
zionali: quella «federale», cioò tanti state-
rolli, proposta dall'lnkhata, e quella so
stenuta dall'Anc. Non vi e stato accordo 
sulla data delle elezioni, che l'Inkhata ed 
i suoi alleati vogliono dilazionare. 

Mandela e Buthelezi hanno auspicalo 
che l'Anc e l'Inkhata possano svolgere li
bera attività politica in tutto il paese, ma 
resta da vedere se i loro seguaci gli da
ranno ascolto. 

L'Inkhata e in prevalenza zulù, la prin
cipale etnia sudafricana, mentre gli ap
partenenti all'Anc sono in maggioranza 
xhosa. 

In una conferenza stampa congiunta, 
Mandela e Buthelezi hanno confermato 
di non esser riusciti a risolvere tutti i pro
blemi, ma hanno rilevato che il vertice è 
stato nondimeno «un successo» in quan
to ha accorcialo le disianze che li separa
no. 
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Nelson 
Mandela e 
Mangosuthu 
Buthelezi si 
stringono 
la mano 
nell'incontro 
di ieri a 
Johannesburg 
e, a sinistra, 
dimostranti 
dell'Ano fuori 
della Corte 
suprema 
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dispersa dai regimi dell'apar
theid per negarne un'identità 
«nazionale», sudafricana in
somma. Il partito di Buthelezi, 
l'Inkatha, esisteva perché esi
steva l'apartheid e - con l'abo
lizione dell'apartheid - rischia
va come minimo di spanre di 
fronte ad altre formazioni poli
tiche - come l'Anc appunto -
che negavano con l'apartheid 
le sue logiche separatiste. Bu
thelezi allora, per imporsi sulla 
scena nazionale, ha usato due 
strumenti alquanto discutibili: 
la violenza, che dal suo ban-
tunstan ha esportato pnma in 
tutta la provincia del Natal poi 
nell'area industriale di Johan
nesburg (con la connivenza di 
parte dei servizi di sicurezza e 
della polizia bianca); in se
condo luogo lo «zuluismo». 
Cos'è lo zuluismo? È il resusci
tare, per fini ai ambizione per
sonale, l'orgoglio del popolo 
zulù. Un po' come Mussolini 
che il giorno in cui doveva far • 
digerire agli italiani i sacrifici e 
i morti che sarebbe costata l'i
dea dell'Impero, ha scomoda
to la tradizione, i simboli e la 
retonca romana. Credeva Bu
thelezi, in questo modo, di ag

gregare intorno a so, in Minzio
ne anti-Anc, i sei milioni di neri 
classificati «zulù» dall'anagrafe 
dell'apartheid. Non c'è riusci
to, a dispetto delle pelli di leo
pardo tirate fuori dalla naftali
na, e soprattutto delle migliaia 
di morti. I sondaggi più recenti 
danno il sostegno all'lnkalha 
al 10% a livello nazionale e al 
2&% massimo persino a casa 
sua nel Kwazulu e nel Nata! 

Basterà lutto questo a Buthe
lezi? O alzerà ancora la posta7 

Dopo l'assassinio di Chris 1 la-
ni, i due principali attori del 
negozialo, il governo de Klerk 
e l'Anc, si sono accordati su un 
compromesso che lascia sem
pre meno spazio a manovre di 
qualsivoglia genere prime li
bere elezioni il 27 aprile del
l'anno prossimo, poi il Parla
mento che ne uscirà eletto fun
gerà da Costituente per deci
dere quale forma di governo e 
quale assono dofmitivo a\Tà il 
Sudafrica del futuro. Nel frat
tempo per 5 anni il paese sarà 
governato dai principali partiti. 
a pari dignità. È molto su por i 
bianchi, la minoranza, sia per 
Buthelezi che invece vorrcblx* 
ora. subito, senza aspettare la 

Costituente, lare del Sudalnca 
una confedera/ione di stato-
rolli e mantenere così anche il 
suo «regno» del Kwazulu oltre
ché un soggio m Parlamento. 
In questo so la intende con l'ul
tradestra bianca che vorrebbe 
tinche lei lì suo banluslan tra il 
Transvaai o l'Orango Curiosa 
alleanza questa tra il campio
ne zulù e gli ultimi campioni 
dell'apartheid, tutti (armers 
bianchi arrabbiati, ex generali 
e nostalgici della segregazione 
razziale si sono consorziati 
nel Fronte popolare afnkaner, 
creato il 7 maggio scorso, e 
h.in finito por inglobare anche 
il vecchio Partito conservatore 
Fuori è rimasto il Movimento di 
resistenza alnkuner del neona
zista F.ugene Terrcblanche, 
che intende solo la politica del 
fucile; ma che larà il Fronte po
polale se non gli garantiranno 
una «riserva»'' 

Infine c'è il Congresso pana-
fncamsta, il Pac. dallo slogan 
•Ogni bianco un pallottola». Li 
sua leadership politica ha lir-
inato il documento di martedì 
scorso sulla violenza, ma non 
è un mistero per nessuno che
la sua ala armata, l'Apla, tiene 
in poco conio le direttive del 
bureau politico. E l'Apla, come 
altri movimenti radicali neri, 
.irniati e non. pesca consensi 
sempre maggiori tra i giovani 
dei ghetti, dove la disoccupa
zione è del •10",. e la rabbia 
montante, come un'ondata 
minacciosa Tanto minacciosa 
da spingere un noto sociologo 
sudafricano, Doug Hindson, a 
parlare apertamente di «una 
generazione senza speranza», 
belle • pronla a sprofondare 
noli i dispor i/iono r- noi bandi
tismo -v. - - . 

Un'altra eredità dell'apar
theid, la povertà e l'emargina
zione di milioni di neri, sulla 
quale può diventare pericolo
sissimo continuare a «giocare 
al rialzo» con la violenza. 

«Ho cinquanta lavoranti neri e la Beretta calibro 9» 
• i JOHANNESBURG. George Lotlering acca
rezza la Beretta calibro 9 che gli pende dalla 
cintola con la stessa cura con cui un attimo 
prima ha trattato la chioma del figlio. È una pi
stola micidiale, capace di stendere un uomo a 
decine di metri di distanza. In Italia è bandita 
tra le armi da guerra. In Sudafrica averla è nor
male amministrazione. «Cosa vuole, devo pur 
difendermi. In casa siamo solo tre bianchi ed 
abbiamo una cinquantina di lavoranti neri». 
Lottering 6 uno dei tanti tarmer che allevano 
bestiame e coltivano foraggio nelle numerose 
fattorie perse tra gli sterminati altopiani del 
Transvaai e dell'Orange Free State. Boero di 
origine, afrikaans di lingua come il 60% dei 
bianchi, razzista di tradizione, per lui il Suda
frica è ancora quello di un tempo, quando un 
nero non avrebbe nemmeno osato immagina
re di sedersi su una panchina che non gli era 
destinata o quando doveva esibire un passa
porto per circolare all'interno del proprio pae
se. Lottering, se potesse, alzerebbe uno stec
cato tra la sua fattoria ed il resto mondo. Ter
rebbe fuori tutti, compresi quei politicanti di 
Citta de! Capo che cercano di accordarsi con 
Mandela, un «comunista» che meriterebbe di 
stare a marcire nei sotterranei di Robben 
Island. George Lottering non si limita ad odia

re i neri, a chiamarli sprezzantemente «kaffer», 
senza Dio. Ne ha anche paura. Una paura che 
non osa ammettere apertamente, ma che è 
reale quanto la canna della sua Berretta 9. For
se, è proprio col termometro della paura che 
si possono misurare i cambiamenti del Sud 
Africa di oggi. È lei, nelle sue varie forme, nelle 
sue mille sfumature, a riempire gli incubi degli 
ex colonizzatori di un paese si appresta a fare 
un salto verso un destino ignoto. Per tutti: per 
la vecchia razza dominante bianca, per il va
riegato universo dei neri, per i meticci, per gli 
indiani. 

George Lottering, a dire il vero, non si ù 
nemmeno veramente accorto che il vecchio 
mondo dell'apartheid è finito per sempre. Nel
le campagne del Transvaai molte cose conti
nuano come prima e se gli capita di andare a 
Pretoria Lottering non dimentica di passare al 
«Monument», un imponente mausoleo che do
mina dall'alto la capitale amministrativa suda
fricana e racconta in una serie di bassorilievi 
l 'epopea boera, le guerre con gli inglesi, le 
battaglie con gli Zulù. Più che un memoriale, 
per i discendenti dei boeri è una basilica, un 
luogo di pellegrinaggio, la testimonianza della 
identità culturale afnkaner. Come i suoi ante
nati hanno già fatto, anche Lottering si dice 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

pronto ad ad imbracciare il fucile. Per la prima 
volta nella storia del Sud Africa, bande di neri 
hanno osato aprire il fuoco contro i bianchi, 
per rapinarli ma anche senza ragione appa
rente, per pura violenza. L'impatto psicologi
co è stato terribile: si è sgretolata anche l'ulti
ma certezza dell'apartheid, quella dei bianchi 
che potevano assistere senza sentirsi minac
ciati e magari con un certo sollievo alle violen
ze «tribali» tra neri. Adesso tutti devono mette
re in gioco tutto, compresa la propria sicurez
za. Magari per cercare la fuga in sogni impos
sibili. Come quei 300 afnkaners che sono 
scappati sugli altopiani dell'interno, lontani da 
lutto e da tutti, per costituire Orania, l'illusione 
di una città tutta per loro, autosufficiente, iso
lata, chiusa a chiunque non vanti un'ascen
denza boera. 0 come i commercianti bianchi 
di Bloehmolf che hanno licenziato tutti i di
pendenti neri in risposta ad un boicottaggio 
dei loro prodotti e si sono accorti, sorpresi, 
che i negozi possono funzionare anche senza 
«the blacks». Nei primi 4 mesi del '93 si sono 
contati 108 attacchi armati alle fattone di bian
chi. 1 morti sono sono stati 28. 

Nel Sudafrica che cerca faticosamente di 

buttarsi alle spalle l'apartheid quello della vio
lenza è un confine difficile da tracciare. Quan
do non si ha nulla da mangiare ed il cambia
mento è arrivato troppo tardi, il bianco non è 
solo un ricco, è anche il responsabile della 
propna misena, la vittima da abbattere per 
spianare la strada ad un avvenire che si vor
rebbe migliore. O semplicemente e un bersa
glio contro cui sfogare la propria rabbia, la 
propria impotenza, la propria disillusione. 
«Kill the boers, kill the whites» si urla nei ghetti. 
Ma il vero nodo della violenza sudafricana 
contro i bianchi sembra oggi soprattutto socia
le. È la miseria che muove i grilletti, come a 
Los Angeles, come a New York. Nei quartieri 
bianchi delle città sudafricane si respira un cli
ma meno teso che delle campagne. Le auto 
della polizia pattugliano le strade, i whites non 
sono isolati come i farmers, c'è meno tensione 
nei rapporti tra razze. Ma la paura rimane. È 
un sentimento confuso che impasta i timori 
per la propria sicurezza con l'incertezza per il 
proprio futuro. E ormai anche per il proprio 
presente. Per la prima volta nelle statistiche 
sulla disoccupazione compare anche il colore 
bianco. Attorno al 6% della forza lavoro. In Eu

ropa o negli Stati Uniti si chiamerebbe disoc
cupazione «naturale», quasi inevitabile. Per i 
neri sudafricani sarebbe il Bengodi. Per i bian
chi è il segno della crisi. «Ormai assumono so
lo neri», protesta la destra estremistica che non 
ha mai digerito la fine della segregazione e 
l'accesso dei neri a posti di lavoro prima proi
biti. Tra alcune fasce di bianchi comincia ad 
affacciarsi la parola indigenza, anche se con 
un significato di gran lunga lontano da quello 
che essa assume tra i ghetti dei neri. In un pae
se che ha sempre rinnegato le istituzioni del 
welfareState, la crisi comincia a ghermire sen
za guardare al colore della pelle: soffre la gen
te senza lavoro, ma soprattutto versano in 
condizioni precarie molte persone anziane o 
malate, gente sola per la quale la sicurezza so
ciale è un sogno idealizzato. Nelle lussuose 
ville dei quartieri ncchi delle città si comincia 
seriamente a temere. Sono magioni regali co
me in molti paesi coloniali: piscine, giardini 
lussureggianti, campi da tennis, stanze a non 
finire sulle colline di Johannesburg o di fronte 
al mare di Cape Town. Dal di fuori si intrave
dono soltanto i rami più alti degli eucalipti, 
delle querce, delle acacie. Tutto il resto è cela
to tra mura sempre più spesse, sempre più al
te. Dall'esterno pochi i segni di vita se non 

quei minacciosi cartelli all'ingresso: «Attenzio
n e risposta armata». Tra i bianchi qualcuno le 
armi ha già cominciato a prenderle in mano 
Sono quelli che non digeriscono il trapasso 
del potere dalla minoranza bianca alla mag
gioranza nera. Quelli che tentano di fermare la 
storia. Cifre ufficiali non ce ne sono, ma si par
la di un centinaio di piccoli gruppi terroristici 
bianchi organizzatisi per nsponderecol fuoco 
all'avanzaia dei neri, \ n c h e alcuni generali si
lurati da de Klerk si sono messi in movimento. 
C è c h i resta perchè «il Sudafrica è la mia terra» 
o perchè non ha alternative. Ma c'è anche chi 
se ne va. Innanzitutto, partono i soldi. «La fuga 
dei capitali ed è uno dei mici maggiori preoc
cupazioni», ammette Derek Keys, supcrinini-
stro dell'economia nel e t e r n o de Klerk. Con i 
capitali se ne vanno ani i.e gli uomini Ufficial
mente tutti minimizzano, ma è sempre più fa
cile sentir parlare di «brain dram», di drenaggio 
dei cervelli. Giovani ingegneri, chimici, avvo
cati, professionisti vanno in cerca di sicurezza 
fuori dai confini africani «Quando l'Anc andrà 
al potere, questo paese sarà rovinato. Non ci 
resterà che andarcene», teorizza dalla sua 
splendida villa di Città del Capo Wiburn Smith, 
forse il più famoso scrittore bianco sudafrica
no 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la situazione meteorologi
ca che controlla il tempo sulla nostra penisola è 
caratterizzata soprattutto da condizioni di insta
bilità specie al nord e al centro. Ciò si deve al 
contrasto tra aria relativamente fredda prove
niente dai quadranti settentrionali e da ar ia più 
calda proveniente dai quadranti meridionali. Ta
le situazione sembra essere destinata a protrar
si per qualche giorno in quanto generata anche 
dalla presenza da una lascia depressionaria che 
dall 'Europa nord-orientale si estende Imo al Me
diterraneo orientale 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell 'Italia set
tentrionale e su quelle dell 'Italia centrale condi
zioni di spiccata variabil i tà con a tratti annuvola
menti e possibilità di temporali, a tratti schiarite 
anche ampie. I fenomeni saranno più accentuati 
in prossimità della fascia alpina e della dorsale 
appenninica. Per quanto riguarda le regioni del
l'Italia meridionale alternanza di annuvolamenti 
a a schiarite per lo più ampie e persistenti. 
VENTI: sulle regioni settentrionali deboli da 
nord-est, su quelle centrali e quelli meridionali 
moderati da sud-ovest. 
MARI: mossi il Tirreno meridionale ed i canali di 
Sicilia e di Sardegna, leggermente mossi gli altri 
mari. 
DOMANI: permangono condizioni di instabilità 
sia sulle regioni settentrionali che su quelle cen
trali con addensamenti nuvolosi e possibilità di 
piovaschi o temporali. Durante il corso della 
giornata tendenza a schiarite anche ampie sul 
settore nord-occidentale e la fascia tirrenica 
centrale. Scarsa attività nuvolosa ed ampie zone 
di sereno sulle regioni meridionali. 
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Buongiorno Italia 
Rassegna stampa 
Dentro I fatti. Con F. D'Onofrio 
Ultlmora. Con G. Benvenuto, F 
Cazzola e A. Barbera 
Voltapaglna, Cinque minuti con 
Dino Risi 
Filo difitto. in studio il Ministro 
Franco Gallo e Vincenzo Visco 
Parole e musica Con S Caputo 
Cronache italiane**. Roma: nuovo 
scontro a sinistra? Con Famiano 
Crucianelll e Antonello Fatomi 
Consumando. Manuale di autodi
fesa del cittadino 
Saranno radiosi. La musica a 1 R 
Diario di bordo. Con G. Schelotto 
Filo diretto. La balena bianca si è 
arenata Con R. Bindi, F. Gentlloni, 
P. Cerocchi, N. Fasullo, G. Baget 
Bozzo e P. G. de Biase 

i Verso sera. Con Enrico Vaime e 
Giuseppe Cederna 
Punto e a capo. Rotocalco quoti-
dianodi informazione 
Notizie dal mondo. 
Parlo dopo II tg. I telegiornali 
commentati dagli ascoltatori 
Rockland. La stona del rock 
Radiobox. I vostri messaggi a Ita
lia Radio 06/6781690 
Week-end Italia 

Parole e musica. Con E Assanie 
I giornali di domani 

Tariffe di a b b o n a m e n t o 
Italia Annuo Semestrale 
7 numeri L 325.000 L 165 000 
l. numeri 1,290 000 I. M6.000 

Ustero Annuale Semestrale 
7 numeri L 080 000 L 343 000 
Cnumen L 382.000 L 294.000 
Per abbonarsi versamento sul <. e p n 29^721X17 
intesi,ilo all'Unita SpA via dei due Macelli, 23 M 3 

HO 187 Komd 
oppure versando l'importo presso qli uilici propa

ganda delle Sezioni e Federazioni del l'ds 

Tariffe pubblicitarie 

A mod. (mm 3 9 x 4 0 ) 
Commerciale feriale L 430 000 
Commerciale festivo L. 550.000 

Finestrella 1" pagina feriale L 3.540 000 
finestrella 1" pagina festiva L 4.830.000 

Manchette di testata L 2.200 000 
Redazionali L. 750 000 

Fmanz -Legali -Concess.-Asto-Appalti 
Feriali I. 635 000 - Festivi L. 720 000 

A parola: Necrologie L 4 800 
Panecip Lutto L. 8.000 
Economici L 2 500 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA. via Bettola 34, Torino, 

tei. 011/ 57531 
SPI. via Manzoni 37, Milano, lei. 02, 63131 

Stampa in fac-simile 
Telestampa Romana Roma - via della Maglia-
ila, 285 Nigi. Milano - via Cino da Pistoia, 10 
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